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iSalve, gloria immacolata d'Italia; eclie in questo faustis- 
simo giorno sia pormc330 di lovarti un icno, e ili offrirti dh 
Eorc, al vate dei primi canti, ed al soldato dello tue Btronne 
battaglie. 

Ed il fiore mesto pei eliS ciilto nei giardini dell'anima 
dolorosa nei primi giorni (ioH'amarigaimo ONglio, quando io 
cercaTa inutilmente rassegnaziona e conforto alla caduta 
della adorata nostra Venezia. 

Un la l'avrai caro del pari essendo ohe sappia come, o 
nel duolo, o nella giojB, io ti abbia amato 'e Teneiato sem- 
pre egualmente, e nulla sia più accetto agti apìiìU eletti che 
la memnria del dolore, offerta nel gìotno della contentezza 
e liei trioiifn. 

SI, amato ecmpro e venerato egualmente. 

Che importa se nei prìnd mementi della grande lìscos- 
sa, a me, baldo di gioTentate e di libera &vella, Tu abHa 
discinta la spada, e m' ablua rìnchinso, essendo che nel ge- 
nerale risorgimento à' Italia avosn io fatale errore creduto 
evocare riinpicdolìto il vecdiio Leone? 



Non mi aTSTi anche ridonato tasto si miei giavaai sol- 
dati? 

Io Don areTa dnnqae ad altro più peosiito ohe alle im- 
ininenli battaf^ie, e mi eia tolto dal tem> perfino l' ultima 
ombra della ofibsa patita. 

E Tn me ne sapesU grado nel nobilieumo noie, e mi 
hai amato aempra, e nessuno più di me ti risponse con più 
ibividi affetti. 

E come ti ho sentito grande una notte! 

Fn allora appuato che un orrendo annunzia nrcva mieto- 
rioBO ed imprOTTiso per la laguna suonato, corno fosso ca- 
dalo a Novara il vessillo d' Italia. 

E quando, accorsa da Mnrglicra colla morte nel caore, 
io eboccava sulla piazza di S. Marco, ora oltre al mezzo la 
notte, ed un popolo cupo e sinistro cbiedera ai goiernanti 
con affannose grida notisio. 

Non un Torone illuminato al palazzo; sbarrati i ferrei can- 
celli aU' entrata; i posti raddoppiati; severi e dnistri gen- 
darmi 0 soldati. 

Tu avevi da tempo rimesso il potere, b Tivevi allora scon- 
fortato e Bolingo. 

— Manin! — grida corno itis|iji-ata ìuiprovvisamonto una 

— Manin ! — rispondo con un grido clic squarcia l'aria, e 
monta ìrrofronato allo stollo, un popolo inobbriato ; c, spiuta 
da un urto divino, un'onda precipitosa di gouto rompe per 
campo 8. Luca alla piazzetta di S. ^aternlau, e chiama Ma- 
nin al governo. 

Tu sbalzi di letto, ti mostri, discendi. 



Arca, carroccio, vessillo, m.ii. pinna di Te in qufll mo- 
Eionto, era stalo levato a braccia di ]iopolo. Bimbolo più ve- 
nerato di corasgio, di fortezza, di fedii. 

Uu' ora appena più tardi, un viioeic di.'I l'.il.ia.o e improv- 
visamente Il n n to e 0 1 i 1 Tu vi 
apparieei pallido, palpitante, ma in piglio lidente o Bienni. 

Accenni, ad ottieni come tomba silenti le uebbnuta la- 
TÌDsi. Discorri recùo della orrenda sventnra; incaori a sen- 
timenti dignitosi e gagliardi; imponi aTdenti di scrìverd 
eoldati; anunnsi per l'altra dimane l'assemblea riconvocata, 
e, battendoti gagliardamente sol petto, aggiungi con altis- 
sima voce: 'Per qneste qaarantotto oro goTerao io! . 

CoTne ti vidi grande in quel punto ! 

Gigante di Dio I 

B coU'anÌDia in fiioco, le carni irrigidite ed il seno one- 
lanto, montai pred^toso ie'BCale, o ti planai sai petto la- 
grime di entusiasmo o di voneraziono! 

Oli, il ;r,[.i i.,r-.^ <1: i;ì,.,1ìlc c.ir o!i:l".',-. poderow 

tua iiiimatiLi'a Bcoiiip:irja; e qii:iiite vultf, e con clic cuore, ti 
bo in appresso comparato con certi dinoccolati del poi, e com- 
paro Bpedalmento più sempre col mcllifliio Eunuco di adesso, 
da quattordid anni codardo ricaldtrante meco nei doveri 
del pia mesdiino uomo di onere, e snaturato ed ipocrita sdii- 
fiUoso tuttora, o Venezia, sugli ultimi avanzi dei forti delle 
tae gloriose battaglie 1 

Ed accompognata pure da tonta risolutezza od alUtndine, 
come ara onesta ed ingonna l'anima tosi 
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E iiiininlo, 1 li ) I li 

ti-ovnrti n, l'^i Ut iti 
soiupio nQlla mia fedo di prima, spciiv 
nwDte in essa, e diacutsTa la tua, ne Ti 



II 



j£fe 



illi. 




amavi meno per questo: die aim a poco a poco sempre 
msggìoimento TsoiUando entro alla tua propria. giUDgesti 
tatto soonvolfo un giorno a gridatmi: — Oli dammi allora, 
dainmi almeno la tual — 

Ed io te la diedi. 

E quella sera, elio la tua lotta fu vinta, Tu mi rendeeti 
l'abbraccio c le lagiimc delta tremenda notte dì Yeneiia, e 
volesti clic la tua Emilia mi abbracoiasso par esso. 

E da quel momento ti conccrtaeti col ftlartire di Saotena, 
rrnncamculc p.irlasti nel iiuovo senso ad Italia, e pronnadasU 
il tuo : — Agitatoti ed agitate ! — 

Ed eri oimai in -vieta della terra, promessa; ma, pari al 
Salvato dalla acque, Iddio tj volle in guel punto nel suo 
seno, doppiamente immortale. 

Salve, Celeste! 

Oh, pallore duiii^ue almeno, miseri ed inoresdou aonieu- 
fatori di Diol 

E ala pure anch'esso una ipoted Iddio. 
Ma a poco a poco, in epoche geologicbe successive, svilup- 
panted fluUa terni levita; c la seii'-nzioiie in appresso; o 

dni; edinfiae la iii^;iuiic piTf.'itlliili: uAY uoillh l'ieaa.i, iiun 
Bono codeste ipotobi aaeli' esse ? ti sottili, dilUcili, tormentose, 
deaelanld! 

E non è più naturale, più iàoile, pifi oai«, ^ oon&rte- 
Tole la fede in una Etema Superiore Giustizia? 
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y.ccii&'f Soflìnti colla fragili >^i'gl.i. iwi'jiiiii r<jiiiiiiiiin>it<i 
eoa ossa i santissimi affetti? Un ircanncvolc miraggio la 
Patria, la Famiglia, 1' UmaniU? li Nulla cLe al di sopra ili 
noi ci agguerrisce indomati alle carceri, alle miscriK. siiti 
morte? Che ci fa palpitanti ài iiqicc niuJìii^ia i:oi nai'jnfiinii 
estinti? Cbo questo nomo, ahi troppo spesso rettile o belva, 
isdiridno, pure Jo la part« di noi BtesBi. e ce lo rende amato 
tanto, eollettÌTO ? Che ci rende credenti nella Tirtil, pur tanto 
rara, e ci fa sperare nella ginstùla, pare talora per lustri 
0 lustri inutilmente appettata? Oppure sempre pronto ad 
intimarci ìi.l-.ijVìlIjìIu ali' utipo : — Ti'e)jpo ù piekngata l'of- 

Icgge, 0 pri^potcntc il pregiudizio; olii, iiunisci, dunqoo tn 
stesso e sii anche infelice, ma leaU para la tua Camo, s la 
memoria immacolata? — 

Tatto qnesto il Knlla ? 

n Nulla, quando Jin'anrora rosata, nn fiammante framon' 
to, Dn firmamento stellato, d soIleTa dal limo del mondo, 
c ci fa palpitare migliori? Quando un eseguito dovere ci fa 
si contenti, od infelici monealo? Quando un sorriso di bam- 
bino, un esile voce, uno sguardo, una stretta di mano, un 
bacio di donna puA disarmarci talora da terribili conci- 
tamenti, strapparci di mano la punizione e la Tendetta, ren- 
diirci pietosi, e farci divinamente inebriati nello angosciato 
perdono? 

Immortali, immortali '. 

Ave, due volte Celeste 1 

Unm, UHM Mìt. 

VnTORia HsBiOBi. 
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IL Dì DEI MORTI 
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De' morti il {^orno!.. Dio nostro, Dio griimlc, 
Giusto, trcmondo DioI De' morii il giorno 
Questo prìmier dopo la gran caduta! 
Su dunque, Lire, al canto! 



Ahi! limitari 

Dei Cimitori, ecco l'accesa mento 
Scimeelliiti univrrsi ceco ri vede 
Al ^fiti|iirn forti, ed al compianto 
Di jìarenti e d «mici, c ni sacrtimenti 
Dei tra i,'li arili comniiliti vissuti 

Privi ])cr reo distili, ma otcriiamcnK! 
Armi frementi, e. Dio favonte, in breve 
Ad esse, e meno mfauste rcditun; 
Ecco -d' Italia grama sì, cruenta, 
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Ma alla &ccia dei Siri e Saoerdotì 
O infRlici, o impossfltiti, o trnditori, 

Risr>rtii, cronvi p1, l'aci'i!';» montn 

Olili' AI|M- Il Srillu, lini TiiTCìii) iill'Adrio, 

Sranci'lliid vi v,.ai;, u liiniluri 

Dvi Ciniitofi, ni:l passar Hi questo 
AmarisBimo giorno! 



E delle tua 
- Mesto all'invito doloroso accedo, 
E m'ecco in te, Venezia! 



Il dì dei morti 1 
Gran Dio. irran Dtoi... LA. dalle eccelse yotle 
Della (or (li San Marco, jo v ho sentito. 
Sonori brmiKi. saliitiir festivi 
La libertà il un popolo, od il vento 
Io iiiiifsfOKi voi-lici liL'itava 
T II I 

L 1 n II 
tiismiti antiiiinc, triimavato... e ria 
Per le lagune, e pei libumii bdi. 
E per le strade che promean fnggonti 
Le ausborsliie ncliiere. e Gn fra lo tremendo 
Cip 11 n I r 1 I \ na 
Ciinvv.E un -■■ di., unì ■Kiiii.., arnaoo, 
1 11 1 111 1 ni 

D S ( n a rom 

un agiiarai ai magnanime ossa 
Esultando sai figli, e ritentanti 



Digilized by Coogli: 



- là - 

i Tita: ed i gagliBidi spirti 
p 1 1 7 I M 

111 I mll 

I 111 I ^ I d 



3 turbo accorse 
m repente 



La squilla mortuaria ura battete. 

G Bon fra 1 morti a cento o cento i prodi 

Sa CUI ECiogliCKto tante volte il sacro 

Suoao dà TincitflH... (Iran Dio. gran Disi.. 



E per le tipiasrL'n'. i- li- vie, dall'i 
Segnate ancor diill inniiiliif> volo 
Del ferro strufiriioi- (chi! hu di dove 
Arrivò la potenza Kci'lloraui 
Del Tincitore. i; itiflicntor più presto 
Di dove giunsi! la virtù del vinto), 
ftl, pi'r lo jiiazKe, e per le ine deserte, 
Siilenziose Tarciino lo donne 
Yenuziane ai tumuli dei itan. — 
n di dei morti I — E gondole infimtc. 
Con incessante tcw, a) Camposanto 



Dai sooh della novo Fondamenta 
Verean le turbe <l«i pietfisi... Oh, Lirn, 
Errati ni limitnr! Avrni hi tìnta 
1 hi pisi 

I 1 n \. t d 

Tanta ebc baiìti a<] iiin(^$rf[inT la nhvia 
Degli estinti immortali? 



Oh, tu inspirata. 
Lirn. ali auRusta della Rpemc ansoscia. 
Tu crwciufa all'oiior .rodi cii^'jiurili, 
\ In t t tu II 1 
1 a , In 

N 11 1 p 1 1 I n 1 

Di JlavRlieni immortalo, e colia fede 
Di doppio esigho... non ayrai tu. Lira. 
Forza che basti a superar le soglie 
Del mestissimo sito? Oh: ti rnceoRli 
T tf n t t n II 1 
SI 1 1 I 1 11 

M 1 1 I 1 11 1 

l'iu assai elio angosciii trovorni (iontv csi 
E se Tirtii ti manoherìi che basti 
Ad egui^liar coi carmi de caduti 
n rmomo immortal. gmra che almeno 
n desolato tuo ciintor cofimla 

\ Hill 

(J tn 1 I 11 ] 1 i 

Gli sarà duopo pur calar noli urna 
Onorato oom essi. 
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A mille e mille 
jVrdono i ceri Bulle conede fosse 
Si\ma lapide iuieorn, e madri e suore 
l'j;inf;'"i" il mille c mille, poi che sanno 
l'hn ]i<-i hv Kiiri, nell'orgoglio estinti 
Dtìlle battaijlie coi Btranior, negato 
Fia l'onor della pietra infino a tanto 
Ch'altre batfagHe, e moh Binistre, avremo 
Vinto contr' essi!. , . . 



i I 1 II MI f 

E I 11 L I U 

Aspettar calme per tante ore il negro 
Tozzo (Il pan. eenza ua lamento mai 
Contro Teneaa che sfidava tanto. 
Senza spavento dei globi infernali 
Fiwhiflnti f.ulk; li'M.', .■ rovinosi 
11 I r I i 

11 1 I 
ti 111 111 

E colle lanci, indebolite e tarde 
Sul tozzo pui' che li; wrbovn in vita. 
G g] d , 1 , I 



Al soldati apprestar le vciitimenla 
Unser ferite, o sollovar giacenti: 
0 ad oiipitatj per le eaBe istesse 
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Feano moiette toi soavi eloijiu, 
E cnl iceoro della piit proBcnzii, 
(Celeste dono!) ben iiiftfigiori angoscio 
Ohe di nicmbra straziate, e ben più intensi 
Ohe di cilio biBOfpii e iji bevande! 
SI, si, li: i!.to-;rfc che liid vezzo limilo 
Agh aiivad inniiih i d ullo ^mme, 
Tutto hnmn) ollcnn sii]jia il patrio altare, 
PairiKio, iicplie, iiovtTf, plebeo, 
Qui tutte umte, tutte eguali innanzi 
Me tombe dei can, eguali tutte 
Nel Banto nodo d'un dolor Riiperbol 



Asi;ulhi, Diijl iMim dui lUi-cìiJ Wm]>i, 
Amelie nel mi^ma iil popò] luo diletto, 
(Invero ascosi sono incomproendi 

I tuoi deeretil) sconto ai Be lo colpo 
Mai sempre fesli m capo ai flabellati 
Popoli, Tu; ma almeno siilo allora 
L'ii ih'^A ti liu!-lav,i: L- adosso invece 

1-; ffiicira, morbi, o lume, e arsura, tutti 
ToHi ffli uiiisl:, cil l'vocitsti fiopra 
Qucsfa Vono/ia sola!... E pid di tutto, 
Infnme a dirsi! più di tutto orrendo, 
(Oli !i(irs], uliricR bform, abbrucia abbrucia 
Le stimine di (jam sull'empio fronb!) 

II so(,r!rl"K"a'' di clii icdca gioente 
(JiU'sta aiigi>ticia sopremn, ed ni bruciati 
Dalie fcbn indifese, ed ai fonti 
Rifiutav» morenti i ealvatnr) 
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Farmaclii, o il gelo oscenamente* offerto, 
Ma invano (almen n' ho fede), ad invocare 
Adulteri sorrisi!.,. 



Oh, eerto è forza 
Creder che abbonunevoU, infinite, 
Dei Dosfrì Be furo le odpel... E forse 
Per cotanto rigore hai Tu voluta 

La popolare eaptnzion consunta, 
E sulla lance della tua f;iupti?,ia 
PrmcÌ)>Ìa ade.-so (e paria lemiìo, il credi) 
Dei popoli al fallir quella dei Siri! 
Oh, benedetto mille volte allora 
. Questo estremo rigor, e ancora mille, 
Perchè chiamando per diverse guise 
A tmmmeri dolori (e il soffrir solo 
Fa puri e grandi) doviziogi, (;rami, 
Vecchi, donne, fanciiUli, hai dei soldati 
L'ìmineiiBa gloria a tutti estcnsp, ed hai 
TnTifiTij ^ a Italia e innanzi al mondo intero 
Tutto un popolo Eroe cori oriamatol 



Dei Boldati la gloria! Oh, quai chiudclo 
Ossa di generosi, urne recenti! 
E (jiiasi tutti mi fur conti, e tutti 
Quasi ciidei' i;li lio vi^li. e imiì fu stento 
Il m iu d i 1 (I itt ] I mai 
La santa fot;a dei gagliardi spirti. 
Laceri, senza pane e senza sonno, 
Dai geli asBÌderatì, e dalle febri 
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Accea, e dal mnlor cndenti, eompro 
Durar Beii?:ii lanmnto ed agli strazi 
Egualmciito dovoli ed alla moito. 



Ahi, di Miu'ono funebre recìnto, 
Come li ho in te veduti un in orrendo 
Uodo confofd ai dttadìni mille 
Che dei oont^ avaa fairaati il nembo, 
E mancaran le bracciB a aepellirli 
Pel tempestar delle Remiche offese; 
Ed un negro grandigaimo stendardo, 
Orrendamente cupo, Bvenfolavn 
Ad indicare il sito, e ohe non fosso 
La pia oprit sturbata, e i scellcrnti 
Eaddoppiavan la guerra ad impedire 
Le eepolture, e a far l'anra pìii infetta 
Pel carognir delle infinita salme t 

Ed, ohi BOldati, amici, cittaiJini, 
Troppi cadeste, e se uou urnii tanto 
Golpe o stoltezze, oh quanti ancor dì voi 
Siuieno in vita, in braceio ai cari, e in seno 
Di Libertà ohe non sada bllital 
Inrer fu immensa, dissennata, atroce 
Confuslon per queslii Italia ^rama! 
Audacie stolte, e più stolto [lauro; 
Codardi amor di munieipio, a lui'jii 
Ambizioni, e gare di pimmci 
DaTanti alla gigante opra d'Italia; 
E cionoie gonfie e troppa, a popolari 



Digilizefl Google 



— 19 — 



Opere formidate geacroso, 

Ma abusale, ma tardo, ma Jiviso; 

E la- rea, portìnace, fratricida 

ConTulEiIoii d'una bugia superba; 

E stoltezze di Regi e gcelleranze; 

E traditori ì Sacerdoti; e atroci 

Genti, che a Italia esser dovean Borello; 

E invocato il Vangelo e rivocato 

Ba Lui ch'esser potea GeaEi secondo, 

E cadde invece iibbiutto, insanguinato 

D'iVLiiii Mi-iiiiier Mi-mm^iito!... Oh certo, oerlo, 

\oriigii'.e tveiiieiKÌii, Hpaventoso 

Ciiosse, ma voragino che forse 

Esser dovea con ostie generose 

Infinite esorata; ms c&osse 

lodùpeosabil foise all'astro santo 

Di Libertà, il neoessarìo come 

Fu il primo al Sole che doreva alfine 

Qliumnare le armonie dei mondi! 



E a tutti da queste urne, e in qnalsÌTOglia 
Parte caduti della Kadre Italia, 
Allobrogi, Lombardi, Etruschi, Tei, - 
Lazii, Sanniti, Calabri, Trinacri, 
Quanti Bon chiusi d'Alpe a Scilla, a tutti 
V'iilzo mi saluto dii questi; urne, n Santi! 



Gagliardissima Bresfiu, ch'io non posso 
Bammentare o nomar (e ti rammento 
E ti nonmo ognor), ohe non mi senta 




il'iluilacia e di nisla 
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fecorrcT por (^ntro mi oijni più sccrota 
Fibra 1 tiemiii augusti di iatr/n. 
E 1 disperati gurgiti ad un tiiinpo 
Por ogni vena di vendetta immenga. 
SI il primo, il piti devoto, a Te. sorella 
Primiera di Venezia, e che saresti 
Euiukiriee a lei stata, od ancora 
tursi' più f;r:inde. ì,i; dintorno al tuo 
l'-iiniiidnti) iiitótmno <li giganti. 
T' avesse il dito del bignor cotanto 
Tesor segnato di maremme e d' acqua. 



Ahimè, prosegna pur. \h, dai covili 
Di GSeia, Q &fate Unto l'orrenda 
Opra di aervitude: e sfrondi, e sfrupi, 
E d'Italia l'abLevcri lu^l ■^hii-ul' 
n Tolnino di Cij-m... \- ■..n.y. V.u-uìq. 
E immacolato rr^ii r;i lulii 
Palpiti dogli oppvtissi. clii^ viTi-aniio, 
Anche a dispetto dei mmistn infami. 
8emp:e a cercarvi un sovrnman conforto, 
A borvi 1 onda dell Amor di Patna. 
E per lì ] le r 1 

Semp e n I 11 1 7n 

Sì fin 1 IM 11 in I 

r 1 1 li 1 II 
I I I I I I 

] 111 

Tu 1 I 1 l 1 

Al Pado. al Mincio. all'Adige: e al Tirino 

Lombardi, e n Boma. ed a Venezia: e Toaclii 
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h hidiili ^^ Koiiiii]:i IH Illuni loco 
Partirnimo it morir, anohri :i dispetto 
Degli infami mimsln, mtmacolato 
Fia il Yolume di Onsto, e Italia 6 viva! 



Ahi, viva b), ma di qual vita! Dio, 
Ascolta ancor! B'im igneo monte al piede, 
Sopra un ixono di lagrime e di san^iie. 
Siede un Re scellerato i' "fluito: oli il core 
Deh Tu gli tocca, e il miiiL':.' losw, 
Anche a Te onnipotniH<', <j|>ci'ìì i|Iic>Iìi 
Diffidi troppo, ftlmon dello )nti;lli;ttu 
H vel gli sgombra, e fii eli i^-li prc?seiita 
Qnal buffa spiri da Aquilone, e rome 
Sarà egli pruno un (Il ckll m'ii erano 
Dm vorticosi ein-oh inghiottito. 
Sa con VITTORIO non r(in:;iini<';i ^iiiik;! 
Al cnir 1 ili mi 1 1 1 

\ i] il fi I 1 ,1 I 1 lì 1 tufi: 
] ! 1 I II I min 

"\ 1 1 n 1 11 t 1 I arihli 

Dei tìucUerali olirà-;-!, o iiUora .ilfine. 
In campo Tidiseesi tormidati. 
Sbattendo i ceppi sugli ansbnrghii grugni, 
Popoli e Ro gridar potranno: » È vmto! >■ 



Uh uii'ukra volli, luicura, urne doi Forti 
Ch'io vi saluti! E a Te, gran Dio, sovresse 
Mi prostro anche una volto, e piango, e invoco 
La suprema preghiera. Ahi, questo duolo 
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Dello stranior. L'nnx Dio. yui^stu dulori' 

È cupo, insopportabil. desolato. 

Fino olla morte ei mi Inste. e a batti 

Cosi lo sento cspondorsi. gonfiarsi. 

uorae 11 inlrnmrerrai il ciir. come a scompomiì, 

bpavrnni... 1 intclli-'Ttii i uh. in quei momenti 

Il 111] ss 

Di Geaù iao (kll'orio iloluroso: 

0 se pure alle mie labbia è destano 

n metaendo calice votarlo. 

Deh fammelo. Gran Dio. fammi l'assenHO 

Sofferto almcn dei diepcriiti sorpi!! 



Abi basla. i> Lini! D lino al snero giomc 
D 11 II 11 1 11 1 t 

Addio pietose che linguale i fo.«i 
Del Buporbo dolor. Venezia. nddioM 
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